Salone d’onore della Pinacoteca Nazionale

Ferrara – Domenica 21 ottobre ore 11
Pamela Lucciarini voce e clavicembalo
Guido Barbieri voce narrante
All’Amore
“La prima, e la più ardente, tra le passioni dell’Anima”

____________________________________________________________________

Programma

Claudio Monteverdi (1567 – 1643)
Il Pianto della Madonna sopra il Lamento di Arianna

(da La selva morale e spirituale,  1640)

Bartolomeo Barbarino (c.1568 – c.16179)
Son morto, ahi lasso

(Madrigale a voce sola, 1606)

Sigismondo d’India (1582 – 1629)
Amico hai vinto 
(Madrigale a voce sola, 1621)

Pietro Antonio Cesti (1623 – 1669)
Languia già l’alba 

(Cantata a voce sola)
Francesco Cavalli (1602 - 1676)
L’alma fiacca svanì

(Lamento di Cassandra da Didone)
Sigismondo d’India

Vorrei baciarti o Filli 
(Madrigale a voce sola, 1621)
Claudio Monteverdi
Disprezzata Regina 
(da L'Incoronazione di Poppea Atto I, scena V, 1643)
Barbara Strozzi (1619 – 1677)
L'Eraclito amoroso

(tratto da Cantate ariette e duetti, opera seconda, 1651)
La “teoria degli affetti” è un ponte solido e sicuro, capace, oggi, di unire la riva del presente a quella del passato. A concepirla sono stati, è vero, i nostri antenati: i teorici, i poeti, i compositori vissuti in Italia tra Cinque e Seicento. Ma quel sistema apparentemente complesso di figure retoriche e di immagini sonore grazie al quale la musica si fonde con la poesia parla con immediatezza e semplicità anche al nostro tempo. Lo scopo esplicito di questa “teoria” era infatti quello – come si diceva allora - di “muovere gli affetti”, ossia di spingere gli ascoltatori ideali di una cantata, di un madrigale, di un “aria” a provare i medesimi “sentimenti” che i poeti e i musicisti avevano affidato ai suoni. E che cosa c’è di più immediato, di più familiare del nostro universo emotivo, di quella rete di pulsioni, attrazioni, passioni che costituisce la radice dei nostri comportamenti affettivi? I nomi che noi diamo ai nostri “sentimenti”, del resto, sono esattamente gli stessi che gli antichi davano agli “affetti”: Ira, Gioia, Tristezza, Furia, Malinconia, Dolore, Nostalgia, Speranza, Odio. Un ricchissimo vocabolario di “moti dell’anima” che Cartesio, a metà del Seicento, in un trattato intitolato Les passions de l’ame, ha ridotto a sei sole parole, quelle che lui chiama: “affetti primari”: Gioia, Tristezza, Amore, Odio, Meraviglia e Desiderio. Dalle passioni fondamentali, attraverso un gioco di incroci e combinazioni, derivano secondo il filosofo francese tutti gli affetti secondari, ossia i nostri comuni comportamenti affettivi. Da questo ricchissimo “trattato delle passioni”, ne abbiamo tratta una, forse la più pervasiva e “sistematica”: l’Amore.
L’Amore nelle sue più svariate forme riesce infatti ad evocare immagini ed affetti di straordinaria e inesauribile ricchezza. Percorrendo ad esempio il crinale sottile che divide, nel Seicento, il sacro e il profano Claudio Monteverdi, nel suo Pianto della Madonna, modello fondante del “Lamento” seicentesco”, rappresenta un umanissimo topos femminile: la Vergine Maria che prima, da donna comune, dubita di Dio, ma poi, spinta dall’amore viscerale per un figlio divino, si trasforma da figura umana in figura spirituale. 

Bartolomeo Barbarino detto Il Pesarino, autore di un ingente numero di opere sacre e profane per voce e continuo, è invece autore di un brano di altissima qualità espressiva, Son morto, ahi lasso, che richiama in modo esplicito, soprattutto nel finale, il celebre madrigale di Jacob Arcadelt Il bianco e dolce cigno. Rinviando forse ad un tratto autobiografico il compositore intende qui la Morte, adottando un diffuso topos madrigalistico, come il momento estremo, culminante, dell’atto d’amore. L’affetto della Morte non viene rappresentato però dal consueto artificio grafico-testuale, bensì portando al parossismo il testo, la condotta melodica e la figurazione armonica. 

Sigismondo d’India affida principalmente i moti degli affetti allo “strumento perfetto” della voce sola. Tra le sue Musiche a Una e Due voci, annovera un piccolo gioiello di poche misure, Amico hai vinto. Si tratta di un esemplare caratteristico della sua produzione madrigalistica, colmo di liricità e di modernità. Sigismondo figura del resto tra i compositori che portano lo stile recitativo ad un altissimo livello melodico-espressivo. I versi, tratti del canto XII della Gerusalemme Liberata di Torquato Tassi sul quale Monteverdi ha basato il suo Combattimento di Tancredi e Clorinda, ne sono d’altra parte magnifico movente: nel momento del trapasso il ricongiungimento giunge a redimere e a liberare l’anima. Il suo Vorrei baciarti, su testo di Giovanni Battista Marino, è invece un incantato e devoto inno di lode all’amore: la melodia vorticosa, segnata da una serie di intervalli inconsueti, rappresenta una vasta gamma di affetti che vanno dallo struggimento alla pace interiore. 

La tensione retorica della poetica degli affetti si infiamma e trova nuova luce anche se dal discorso “privato” della cantata e del madrigale si trascorre al discorso “pubblico” dell’opera per musica. Come accade puntualmente nei versi teatralissimi di Claudio Monteverdi e di Francesco Cavalli. Il monologo di Ottavia tratto da L’Incoronazione di Poppea rappresenta in modo “realistico” la condizione di una donna, costretta ai suoi doveri di regina e preda di innumerevoli frustrazioni. Contrariamente a quanto si potrebbe immaginare Ottavia, rassegnata alla mancanza d’amore, vive in una gabbia creata dal ruolo dominante al quale non può sottrarsi, prigioniera dalla bramosia di potere che la spingerà a tentare di uccidere il marito. Il Lamento di Cassandra dalla Didone di Cavalli appartiene invece al topos, diffusissimo nel teatro del Seicento, del planctus amoroso. E difatti i quattro senari inziali de “L’alma fiacca svanì” sono intonati dal canonico tetracordo discendente che nella retorica musicale del tempo rappresentano l’epitome del “lamento”. 

Di esplicita e disarmante teatralità è anche la cantata Languia già l’alba, non a caso opera del terzo grande faber dell’opera veneziana: Pietro Antonio Cesti (noto anche con il nome di battesimo di Marc’Antonio). Il recitativo iniziale racconta l’incontro del poeta, nella cornice di un ambiente tipicamente pastorale, con la donna amata. Non è chiaro se l’episodio descritto nell’aria successiva sia reale o ideale, ma poco importa: l’immagine di lei si fa nitida ed ispiratrice. Risvegliatosi da questo sogno il poeta, nella seconda aria (“Mi dipinge amabil sorte”), di carattere più riflessivo e quieto, si rivolge a Febo. La cantata termina con una sezione in stile recitativo nella quale il protagonista si appella nuovamente a Febo e al suo potere di diradare le tenebre, ma al tempo stesso rimpiange il sogno perduto.

Un caso particolarmente persuasivo di efficacia “retorica” è infine quello offerto dalla “virtuosissima cantatrice” Barbara Strozzi, veneziana, allieva di Cesti e di Cavalli, prima compositrice di cantate dell’intero Seicento italiano, donna libera, indipendente, in perenne conflitto con il Potere. In accordo con le “bizzarrie poetiche” praticate dal padre Giulio Strozzi L'Eraclito amoroso, una cantata che rientra anch’essa nella tipologia del “Lamento”, elogia come unico mezzo per sfuggire alla sofferenza amorosa il naufragio nella follia e il conforto della malinconia. (pl e gb)

Pamela Lucciarini voce e clavicembalo
Debutta con Bressan nel Don Giovanni di Mozart col ruolo di Elvira. L’anno seguente sotto la direzione di Fabio Biondi interpreta l’Opera La Didone di Cavalli a Torino. Nel 2009 con Riccardo Muti si esibisce al Palais Garnier di Parigi e a Ravenna Festival con l’Opera Demofoonte di N. Jommelli. Nello stesso anno con La Venexiana interpreta Amore e Valletto ne L’Incoronazione di Poppea di C. Monteverdi a La Cité de la Musique e a Regensburg Festival e in seguito ne esegue l’incisione per Glossa. Negli anni successivi in Norvegia canta Fauno in Ascanio in Alba di Mozart ( Dir. F.Biondi)  e Thisbe ne La Cenerentola. Con Europa Galante e Cantar Lontano di esibisce nei Festival Pergolesi – Spontini, Cuenca, Cracovia, Innsbruck, Anvers, Utrecht. Col suo Ensemble Recitarcantando indaga e trascrive alcune cantate inedite di Stradella, Caldara, Hasse, Crescentini, L.Rossi, Pasquini, effettua due registrazioni nel ruolo di direttore e cantante: A.Caldara – A. Lingua – Cantate (Clavis) e Le Cantate del Papa (
in edicola per Classic Antiqua). Sempre con Recitarcantando viene chiamata in svariate occasioni di concerto e trasmissioni radiofoniche su Rai 3  (“I concerti del Quirinale” e “Piazza Verdi” nei quali esegue e illustra il repertorio cantatistico del Seicento (musiche di Strozzi, Stradella, Carissimi, D. Mazzocchi). Nel 2011 con E. Onofri in prima moderna inscena Antigono di Mazzoni a Lisbona (CCB) effettuando una registrazione dal vivo per Dynamic (in uno dei ruoli principali: Demetrio). Nel 2002 fonda l'Ensemble Recitarcantando col quale si aggiudica il Primo premio del Concorso “A. Corelli” di Fusignano ,  prende parte a I concerti al Quirinale e alla trasmissione “Piazza Verdi” (in diretta Rai 3) eseguendo cantate solistiche di Barbara Strozzi, Carissimi, Stradella. Esegue in forma di concerto il ruolo di Fauno in “Ascanio in Alba” di Mozart a Stavanger (Norvegia) diretta da Fabio Biondi; interpreta Demetrio nella prima esecuzione in tempi moderni dell’Antigono di Antonio Maria Mazzoni (1717-1785), al CCB Centro Cultural de Belem (Lisbona), con l’orchestra Divino Sospiro diretta da Enrico Onofri. Recentemente ha registrato per Tactus assieme al controtenore A. Carmignani delle Cantate di Pietro Porfiri, si è esibita in Svizzera, Olanda, Arabia, Svezia collaborando con Freitagsakademie, Cappella Artemisia, Pera Ensemble, Marco Mencoboni. Ha debuttato per DATA di Urbino il suo recital solistico dove canta accompagnandosi al clavicembalo proponendo brani del Seicento italiano (replicando per Trame Sonore di Mantova e per San Giuliano dei Fiamminghi a Roma). In Italia si è esibita per Festival delle Nazioni (in una prima assoluta di F.M.Paradiso “E immediatamente diventerai sapiente”), per Festival Grandezze e Meraviglie e Fondazione Pergolesi – Spontini. Di prossima uscita un cd con Pera Ensemble.
Guido Barbieri critico e storico della musica
Guido Barbieri, critico musicale del quotidiano La Repubblica, insegna Storia ed estetica della musica presso il Conservatorio “Bruno Maderna” di Cesena”. Ha pubblicato volumi su Haendel e Mozart. Ha inoltre collaborato all’Enciclopedia delle Arti Contemporanee curata da Achille Bonito Oliva e alla Grande Storia della Musica pubblicata dall’Editoriale L’Espresso. Collabora stabilmente con le maggiori istituzione musicali italiane (Accademia Nazionale di Santa Cecilia, Maggio Musicale Fiorentino, Teatro La Fenice di Venezia, Teatro dell’Opera di Roma, Mito, Ravenna Festival, Pomeriggi Musicali, ecc.…) per le quali tiene conferenze e redige programmi di sala. Dal 1982 al 2012 è stato conduttore e consulente di Radio 3 con la quale collabora tuttora. Ha fondato la rassegna “Contemporanea”, promossa dalla Fondazione Musica per Roma, la Human Rights Orchestra e l’Associazione musicale She Lives. Ha diretto il Teatro delle Muse di Ancona e la Società Aquilana dei Concerti. È stato consulente musicale per il Ministero degli Affari Esteri e Music Advisor per l’American Academy of Rome. Attualmente è direttore artistico degli Amici della Musica di Ancona ed è membro della direzione artistica dell’Archivio Nazionale del Diario di Pieve S. Stefano. Nel 2006 gli è stato assegnato il “Premio Feronia” per la critica musicale. Intensa l’attività drammaturgica: ha scritto testi e libretti per molti compositori del nostro tempo: Franghiz Ali Zade, Ennio Morricone, Lucia Ronchetti, Silvia Colasanti, Paolo Marzocchi, Riccardo Nova, Claudio Rastelli, Mauro Cardi, Luigi Ceccarelli, Fabio Cifariello Ciardi, Francesco Paradiso e molti altri, collaborando con musicisti, registi e attori di grande fama: Giorgio Barberio Corsetti, Marco Paolini, Moni Ovadia, Mario Perrotta, Elio De Capitani, Carlo Cecchi, Mario Brunello, Alessio Allegrini, Andrea Lucchesini. Da tempo tiene readings, letture, spettacoli teatrali, traduzioni dedicati alla storia e alla cultura della Shoah. In collaborazione con la Scuola di Musica di Fiesole ha realizzato due readings dedicati rispettivamente alle Variazioni Diabelli di Beethoven e all’Offerta Musicale di J.S. Bach. Tra il 2014 e il 2016 ha ideato e coordinato il Progetto “Le nuove vie dei canti” promosso dal Ministero dell’Istruzione e rivolto agli studenti e ai migranti dell’isola di Lampedusa. 

